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La scuola vota 
ANDREA MANQHHI 

A nche sulla scuola si è riflessa - ed anche In 
modo particolarmente grave - la condizione 
di Incertezza, di precarietà, di -vuoto- pro­
grammatico del governo Ooria. 

mmmm Cosi, stiamo ancora aspettando il progetto 
di riforma degli organi collegiali Ora la scuola dovreb­
be votare per gli organi collegiali triennali nel primi 
mesi del prossimo anno 

CI rendiamo conto delle amare riflessioni che mi-

Jlllaia e migliala di cittadini sono Indotti a fare per 11 
alllmenlo dell'esperienza di 'gestione sociale»; quel­

l'esperienza, nata tra molte speranze, ora si trascina in 
un clima di giustificata delusione 

Che cosa non ha funzionato? Quella ritorma e fallita 
perché a rimasta Isolata, chiusa nella tenaglia di una 
duplice reazione, le resistenze burocratiche del mini­
stero a del provveditorati, le resistenze politiche degli 
Integralisti cattolici e del «privatisti» che con diversa 
Ispirazione volevano e vogliono aprire per la scuola 
italiana una prospettiva di frantumazione e di esaspera­
ta concorrenzialità tra I diversi frammenti. 

OH Organi collegiali furono sovrapposti meccanica-
manie all'attuale assetto del potere e all'attuale ordina­
mento amministrativo Sono stati svuotati, sin dalla 
loro nascita, di funzioni, di potere, di opportunità inno­
vative. Solo la prosecuzione del processo di rinnova­
mento e di riforma sanerà la condanna ingiusta che le 
Ione conservatrici hanno frettolosamente emanalo. 

L'amarezza degli Insegnanti, degli studenti, del geni­
tori che hanno vissuto con grande Impegno democrati­
co la partecipazione alla vita della scuola, deve tradursi 
ora nella volontà di andare più avanti, di correggere gli 
errori, Tornare indietro significherebbe colpire le pro­
spettive generali di riforma 

E del tutto evidente che riprendere II cammino inter­
rotto significa costruire un ruolo effettivo per gli organi 
collegiali, aprire spazi di reale «autogoverno» nel siste­
ma naaionale di Istruzione, E ciò richiede una battaglia 
pollile» contro le lorze che promuovono e dirigono 
l'attacco alla scuola pubblica e alle prospettive di rifor­
ma. Un attacco che vede coallzzati I neo-liberisti, che 
vorrebbero affidare anche l'Istruzione al meccanismi 
automatici dal mercato, e gli Integralisti di CI. 

Non potremo aver successo se si Isola ancora una 
volta la questione degli organi collegiali Ut partecipa­
mene democratica, ai contrarlo, deve collegarsi ad una 
Giù generale trasformazione del «governo» della acuo-

>, ad una effettiva, redistrlbuzione di funzioni, di pote­
ri, di risorse finanziarle, che modifichi II sistema di 
potere edificato dalla De nella fase storica della sua 
egemonia 

Per Indicare questa trasformazione si usa II termine 
di «autonomia». Vorremmo che II significato e l'esten­
sione di tale «autonomia» fosse chiaro per tutti, giac­
ché molti si contendono questa bandiera, sull'una e 
sull'altra barricata. 

Per parte nostra, Intendiamo questo obiettivo come 
un modo nuovo di essere e di funzionate del sistema 
.pubblico. Innanzitutto vogliamo superare lo statalismo 
(Wemiato, burocratico, Incapace di stabilire, rapporti 
Bilicaci Ira la scuola e la realtà multiforme Con la quale 
essa deve Interagire e integrarsi Vogliamo spezzare un 
modello statalista che all'inerzia burocratica congiun­
ge Il clientelismo L'autonomia è, per noi, una trasfor­
mazione del ministero di viale Trastevere - con la rete 
del provveditorati - e un'articolazione decentrala del 
sistema nazionale Ai ministero nel quadro della rifor­
ma spettano, Infatti, compiti di programmazione, di 
indirizzo, di controllo degli obiettivi e degli standard 
educativi, che devono essere Intrinsechi con gli ordi­
namenti nazionali 

• omogeneità solo apparente di norme e di viri-

L f coli burocratici significa diseguagllanza reale 
tra gli Individui e tra le diverse zone del paese' 
è Invece una programmazione razionale e arti-

_ _ _ _ _ colata che può superare gli squilibri, e In pri­
mo luogo lo squilibrio tra Nord e Sud, 

Alle articolazioni autonome devono spettare compi­
ti di amministrazione efficiente per le attrezzature di­
dattiche; di sperimentazione metodologlco-didattics e 
strutturale; di decisione e di sperimentazione in merito 
«Ile attività integrative; di rapporto e di collaborazione 
con gli enti locali; di Integrazione con la realtà pubbli­
ca e privata che circonda la scuola e che ha cosi 
grande importanza educativa. L'autonomia non è l'al­
ternativa alle riforme, ne deve essere la condizione e lo 
strumento. 

Molte lorze, come I socialisti, hanno sottolineato 
l'Importanza alla autonomia. Anche II ministro Galloni 
si e dello convinto della necessità di camminare su 
questa strada 

Lasciamo, dunque, le parole, e passiamo al fatti SI 
deve volare o con una riforma già avviata mediante 
deliberazioni del Parlamento (e lì governo deve pre­
sentare subito II suo progetto di legge) o, comunque, 
nella chiarezza delle responsabilità e delle posizioni 
Tale chiarezza deve essere garantita da un dibattito 
parlamentare, affinchè la prospettiva di riforma sia 
davvero certa per tulli I cittadini, perché docenti, stu­
denti e genitori sappiano per che cosa e per chi si vota 

.Intervista «al dissidente Milovan Gìlas 
«La crisi può spaccare l'unità federale 
o dar vita a una confederazione su base pluralistica» 

ih 
il 

•.: 

AUSTRIA 

stovtm 
Lub ana ^ 

pii 

ITALI* 

! ! _ - " • _ 

"*• V ""^ UNGHERIA / " 

' {»'"" X _ _ / V > ^ \ ROMANIA 
CKDAM S V 

f \ r ^ - ^ v s * r* •NoviSa|'^i 

\ n w m i / '' KUM'»irV? 
P>U G 0 S Ligi V 1 A / 

\ \ Saiaievo \ StUIIM K 

| | l t j | É j S J S B W T ^ V 'Ì^'-

==^S_f_§__J Titog afl/C*?'*' na*„ "' S _ . ^_^ r=__Sa»g • / ^ \ . tasso» !?—/-/ 

^ • ' ' • '• i *j GRECIA 

/ C 

> 

A-
«La Lega è divisa 
in una serie di partiti 
che rappresentano 
le oligarchie nazionali 
delle singole 
Repubbliche» 

Gli Stati jugoslavi 
z a BELGRADO La Jugosla­
via è stata colpita nel pomi 
scorsi da una nuova serie di 
adoperi. In qualche caso ci 
SODO alate anche manlfesta-
aloni con slogan anUgover-
nattvL Ritiene che la crisi del 
paese sia ad una svolta, che 
maturi una situazione molto 
diversa rispetto al passato? 
E una situazione nuova, ma ha 
radici già all'epoca di Tito. Olà 
allora si notava l'emergere di 
contrasti e di diversi ritmi di 
sviluppo tra le varie Repubbli­
che iugoslave. Ad allora risale 
l'Indebltamenlo con l'estero, 
ed inoltre è da mollo che nel­
la Lega del comunisti « inizia­
to un processo di Indebolì-1 

mento ideologico DI nuovo, 
oggi, c'è che la crisi si è ap­
profondita ed eslesa ovunque, 
Essa e II prodotto di una posi­
zione monopolistica nella ge­
stione del potere La Lega è di 
fatto spaccata In una serie di 
partiti che rappresentano le 
oligarchie nazionali delle sin­
gole Repubbliche In Serbia 
affiora il desiderio di tornare 
al centralismo democratico 
Allora la Lega di Croazia e 
quella di Slovenia reagiscono 
accusando I serbi di stalini­
smo In tanta crisi si nolano 
anche aspetti non negativi 
Polizia e forze armate non so­
no ancora disintegrate La 
tendenza verso l'uso di solu­
zioni di forza, Kosovo a parte, 
non sono forti per ora, e sotto­
lineo per ora, così come non 
lo sono le tendenze separati­
ste, anche qui Kosovo a parie 
perora Sintetizzando I ineffi­
cienza della Lega, se le cose 
andranno avanti cosi, e di lat­
to cosi accadrà, porterà alla 
disintegrazione della comuni­
tà statale 

Dunque lei prevede una 
spaccatura dell'unità fede­
rale Jugoslava? 

O questo oppure la creazione 
di una confederazione su ba­
se pluralistico-democratlca 

Lei ritiene la seconda una 
buona soluzione per II 
paese? 

SI, ma non ci si potrebbe arri-

Un'ora e mezzo a colloquio con Muo­
vati Gilas nel su? piccolo appartamen­
to a Belgrado. E la prima intervista a 
un giornale comunista da quando, a 
meta degli anni Cinquanta, Gilas ab­
bandonò Tito divenendo il discusso 
critico del regime jugoslavo. Settanta­
sei anni, capelli bianchi, scrive libri e 

articoli e da quando gli hanno ridato il 
passaporto viaggia spesso all'estero 
per convegni di studio. Gilas ribadisce 
qui i suoi giudizi negativi sul sistema 
jugoslavo e trae dagli ultimi avveni­
menti l'indicazione di una crescente 
«disgregazione» del paese. Per Gilas lo 
«jugoslavismo di guerra» è morto. 

DAL NOSTRO INVIATO 

vare di colpo Prima dovrebbe 
affermarsi un regime autore­
vole, rna concordalo tra le 
singole Repubbliche e aperto 
alle tjtprhie, Altrimenti andre­
mo verso un caos pericoloso 
Olà abbiamo nazionalismi 
estremisti, e persino fenomeni 
fasclstoldi per quanto limitati. 

Qualcuno ha Ipotizzato 
Che le forze armate Inter­
vengano per mettere ordi­
ne. 

Non à Immaginabile un regi­
me militare In Jugoslavia Sevi 
si arrivasse la situazione peg­
giorerebbe. I non serbi pense­
rebbero- ecco si torna all'ege­
monia serba I serbi stessi per 
10 più rifiuterebbero una ditta­
tura militare 

In altri paesi socialisti la 
questione delle riforme è 
alata collegata alla neces­
sità di sviluppare la demo­
crazia politica. In Jugosla­
via una certa dose di de­
mocrazia c'è eppure la cri­
si del sistema al propone 
ugualmente. Perche? 

11 fatto è che non è solo que­
stione di democrazia politica, 
ma di libertà economiche, re­
ligiose, culturali In Jugoslavia 
si sono fatti notevoli passi 
avanti verso queste libertà È 
vero che con Tito siamo di­
ventati il più liberalizzato dei 
paesi socialisti, ma In fondo il 
sistema non è cambiato Resta 
il monopollo di un partito in 
lutti 1 campi della vita, soprat­
tutto l'economia e II governo 

Cosa pensa di Gorbaclov? 
Cosa può rappresentare la 
perestrojka per la Jugosla­
via? 

GABRIEL BEHTMUTTO 

Non sottovaluto gli sforzi di 
Gorbaclov, e tuttavia non so­
no euforico Ha fatto certe 
promesse ma non può andare 
molto oltre. Lo si Capisce dai 
suoi ultimi discorsi e dal suo 
libro Le esperienze sovieti­
che non possono servire alla 
Jugoslavia La nostra crisi è 
più profonda SI devono cer­
care soluzioni nuove. È una 
strada difficile ed incerta 

Una strada che porterebbe 
necessariamente fuori del 
sistema socialista? 

Piuttosto all'abbandono di 
questo sistema socialista che 
noi conosciamo, e gradual­
mente, Il che non è la fine del 
socialismo e del movimento 
socialista I paesi socialisU de­
vono liberarsi da vecchi sche­
mi Il monopolio politico del 
partito, l'Idea che nazionaliz­
zare I mezzi di produzione ri­
solva tutti i problemi, l'illusio­
ne di potersi isolare dal mon­
do esterno, l'Idea nel paesi 
multinazionali di poter risol­
vere le questioni nazionali una 
volta per tutte. 

Il primo ministra Mlknllc 
l'ha chiamata •traditore 
per eccellenza». Qual è la 
sua reazione? 

Mi hanno detto anche di peg­
gio Mikulic dovrebbe piutto­
sto arrabbiarsi con la Jugo­
slavia E la Jugoslavia che I ha 
tradito lo mi sento un patriota 
jugoslavo, mi sento un co­
smopolita In patna non posso 
pubblicare nulla, ma non ho 
problemi con posta e telefo­
no Ritengo di essere control­
lato In casa, ma non mi fanno 
dispetti Non sono indignato 

con i miei ex compagni. Non 
ambisco a diventare un lea­
der Sono soddisfatto del mio 
destino 

Ma non aoffre l'Isolamen­
to? 

Si, qui ho solo un paio d'ami­
ci D'altra parte l'età e gli im­
pegni di lavoro sono tali che 
non ho più tanto bisogno di 
stare con gli altri 

L'Isolamento non le sem­
bra caratterizzi tutta In 
dissidenza Iugoslava. Una 
situazione ben diversa da 
quella che si * avuta In Po­
lonia, ad esemplo. 

Sì, qui manca una comunica­
zione tra intellettuali e operai, 
ma in realtà nemmeno esiste 
un gruppo omogeneo di intel­
lettuali, ora siamo nel pieno di 
una mobilitazione operala su 
obiettivi salariali. Gli ultimi 
scioperi hanno spiegato qual­
cosa Adesso la classe operaia 
si muove da sola, perche il si­
stema si sta disintegrando 

Se gli operai tanno da soli 
e non danno contenuto po­
litico alle loro agitazioni, 
la ragione potrebbe essere 
anche un'altra, e d e i che 
non al sentono affatto an­
tagonisti rispetto a questa 
sistema. 

Si, questo è un movimento pu­
ramente economico 

Vede nell'attuale dirigen­
za del paese fonte capaci 
di evitare la disgregazione 
di cui lei paria? 

Ne esistono dentro e fuon la 
Lega, ma non sono organizza­
te e non hanno una chiara 
piattaforma programmatica. 

Non si troverà una via d'uscita 
senza un avvicinamento tra le 
tendenze democratiche den­
tro e fuori II partito Il mio pe­
rò è solo un desiderio, e non 
voglio comunque cambia­
menti forzati 

L'autogestione è compati­
bile con le Innovazioni che 
lei auspica? 

A livello teonco si, entro un 
certo limite. In Jugoslavia non 
c'è nulla da distruggere com­
pletamente, ma neanche nulla 
che non vada cambiato. L'au­
togestione inizialmente aveva 
aspetti positivi indebolire la 
burocrazia e orientare l'eco­
nomia verso 11 mercato Ma 
nella vita politica l'autogestio­
ne non può avere nessun ruo­
lo. L'opinione che l'autoge­
stione risolva tutto è un'uto­
pia, il che non significa che sia 
inefficace 

Nel colloqui con vari diri­
genti politici qui a Belgra­
do, ho notato un'attenzio­
ne particolare all'esigenza 
di razionalizzare 11 funzio­
namento del processo de­
cisionale, ridando apulo 
alle Istanze di centralizza­
zione contro quello che 
viene risto come un ecces­
so di autonomia del poteri 
locali. 

È un'opinione diffusa tra i ser­
bi, in Croazia, Slovenia si sen­
tono altre campane Noi sia­
mo già per molti aspetti ormai 
uno Stato confederale, anzi­
ché una federazione Nella 
mia visione io ho in mente una 
confederazione di Stati ma 
anche un mercato unico co­
mune a tutti loro, con libera 
circolazione di lavoro e capi­
tale, e con ferme garanzie per 
i dintti del governo centrale. 
Comunque lo slogan della fra­
ternità e unità dei popoli Iugo­
slavi, che un tempo aveva un 
ruolo ideologico-emozionale, 
oggi non ha più nessuna fun­
zione Lo lugoslavtsmo, no­
stro ideale durante la guerra, 
ora è morto Può esistere an­
cora un'idea di jugoslavismo, 
solo se c'è parità tra l singoli 
Stati 

Intervento 
Tutti stupratori 

nessuno stupratore? 

ANGELA FRANCESE* 

C onfesso che so­
no sconcertata 
ed anche preoc-

^ ^ ^ cupata, da oggi 
•—****— in poi non dovrò 
aver paura solo delle strade 
buie, dell'ora tarda, di sco­
nosciuti che mi si avvicina­
no in tali circostanze, ma 
anche di amici che frequen­
to da parecchio tempo, «di 
qualunque uomo che mi vi­
va accanto, anche il collega 
di più antica data, il più gri­
gio e fidato, se solo in lui 
cova della frustrazione» 
Anzi, pare che questo sia 
«comunque lo stupro del fu­
turo, di un quieto Brave 
New World, in cui certe ar­
retratezze culturali del Sud 
o di certe sacche del Nord 
siano superate, e magari an­
che certe violenze urbane». 
(Intervista di Laura bili a 
Gianna Schelotto su Repub­
blica óe\ 22/11/1987). In­
somma, se lo stupro classi­
co, quello prodotto da arre­
tratezza sociale e culturale 
dovesse mai essere supera­
to da una società perfetta, 
ci resterebbe sempre quello 
del frustrati, ancorché col­
leghi di antica data, grigi e 
fidati E poiché di frustrazio­
ne ce n'è tanta, diffusa in 
tutti gli uomini perché «essi 
non si sono mai messi in di­
scussione, non si sono mai 
posti domande su se stessi» 
(Schelotto), devo dedurne 
che ci aspettano anni bui, 
dove il rapporto tra uomini 
e donne sarà sempre più 
improntato ad una sottile 
ma non meno drammatica 
violenza Ma allora, mi chie­
do sempre più sconcertata, 
non è cambiato nulla In 
questi ultimi anni Una don­
na che non riesca a dire no 
ad un'avance troppo spinta 
di un amico, avrà pure essa 
dei problemi, o no?. Tutto il 
gran parlare che si è fatto 
sul mutamenti generali che 
il grande fenomeno cultura­
le e sociale della emancipa­
zione e liberazione delle 
donne ha trascinato con sé, 
è stato solo una finzione? 
Questi uomini stanno cam­
biando nel rapporto con le 
donne, oppure il nuovo mo­
dello femminile, emancipa­
to ed autonomo, consape­
vole ed attivo, ne fa tutti del 
frustrati e dunque stupratori 
probabili' 

La psicoanalisi avrà pure 
le sue ragioni, ma non con­
fondiamola con la sociolo­
gia e la politica. (E IVmlà 
rha fatto sia per la colloca­
zione dell'articolo di Gian­
na Schelotto, sia per il mo­
mento scelto, caratterizzato 
da una recrudescenza della 
violenza sessuale sulle don­
ne, generando solo confu­
sione e facendo apparire 
sullo stesso piano lo stupro 
e l'assassinio della ragazza 
di Milano con la vicenda 
raccontata dalla Schelotto). 
Non si possono generalizza­
re fenomeni partendo dal 
lettino della psicoanallsta. 
La realtà è sempre più com­
plessa, più varia, condizio­
nata da più fattori storici, 
sociali, culturali, psicologi­
ci in particolare In un cam­
po cosi delicato dove i 
comportamenti individuali 
sono così diversi l'uno dal­
l'altro E poi, attenzione alle 
reazioni che le facili genera­
lizzazioni provocano Tutti 
gli uomini sono potenzial­
mente degli stupraton ha 
come pendant che tutte le 
donne non cercano che 
quello La esasperazione e 
la generalizzazione di un 
aspetto possono portare ad 
affermare che poiché in tut­

ti gli uomini, Intesi come 
umanità, c'è l'istinto del­
l'appropriazione, tutti gli 
uomini sono rapinatori. In 
definitiva le tesi della Sche­
lotto possono portare In­
consapevolmente acqua al 
mulino del reazionari' tutti 
stupratori, nessuno stupra­
tore, quale Insperato contri­
buto a chi nega che si deb­
ba fare una legge su una 
specifica variante della vio­
lenza, quella sessuale. Al 
contrario ciò di cui abbia­
mo bisogno subito per ap­
provare la legge, e per con­
tribuire in generale ad una 
crescita civile, è distingue­
re, non confondere. 

La vicenda del residence 
raccontata dalla Schelotto 
si presta a molte interpreta­
zioni, gli stupri e gli assassi­
ni! delle donne e del minori, 
noi Per questo hanno pro­
vocato una reazione più alta 
e diffusa nel nostro paese 
ed è su questo che bisogna 
porre l'accento, che si mi­
surano i cambiamenti an­
che culturali che ci sono 
stati Uno stupro non è più 
considerato un (atto norma­
le da tutti, perfino dalle vitti­
me, come accadeva negli 
anni passati. Certo, sacche 
di resistenza culturale vi so­
no ancora, tra gli uomini ed 
anche ira le donne. Ma ciò 
che conta veramente è che 
si è Innescato un processo 
di crescita culturale che so­
lo può modificare le menta­
lità, il senso comune. Que­
sto processo non sarà age­
volato se alle ragazze e al 
ragazzi noi adulti prospet­
tiamo un futuro buio, una 
notte dove tutte le vacche 
sono nere. 

N ella vicenda di 
Pa nanna, dove 
un sindaco a no­
me dei cittadini 

»—•—•—— del suo comune 
chiede scusa ad una giova­
ne norvegese, odiosamente 
violentata da un gruppo di 
ragazzi di quel paese, ciò 
che va colto come novità e 
la vergogna, il senso di col­
pa, il desiderio di parlarne 
pubblicamente che viene 
da un'intera comunità. Ciò 
negli anni passati sarebbe 
stato Impensabile e forse la 
grande maggioranza di uo­
mini e donne di Partanna 
sarebbe rimasta passiva, 
magari solidale con i violen­
tatori e le loro famiglie. 
Questo non significa che 
nuove laceranti contraddi­
zioni non emergano da un 
possente mutamento che le 
donne trascinano con sé. 
Dentro questo processo bi­
sogna però saper guardare 
e muoversi Se I maschi de­
vono mettersi in discussio­
ne. imparare a guarda» alle 
donne come ad un soggetto 
altro, saper dire loro «voglio 
tare l'amore con te», anzi­
ché percorrere la strada del 
più allusivo ed ambiguo lin­
guaggio dei segni, ebbene 
ciò non dipende e non può 
dipendere solo da loro. Per 

auesto il percorso che resta 
a fare va fatto insieme, uo­

mini e donne, costruendo 
un futuro dove tutti possano 
ntrovare una nuova e più 
equilibrata identità Ritrova­
re le ragioni comuni al per­
corso del mutamento resta 
la condizione più importan­
te perchè nel! immediato le 
forze reazionarie siano bat­
tute e il Parlamento possa 
approvare Analmente una 
legge che punisca adegua­
tamente chi usa violenza 
sulle donne. 
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a—I Qualche giorno fa ho fir 
mato - insieme ad altri com­
pagni di ventura - una lettera-
appello contro lo strapotere 
Fiat a Milano nel quale si da 
va appuntamento per la sera 
del 10 dicembre al Palando, 
onde manifestare (per quello 
che serve Ma forse a qualco 
sa serve) tutta I opposizione 
possibile al monocolore Fiat 
che ormai domina 1 economia 
milanese 

Per restare all'Alfa a quello 
che l'Ingresso della Flal all'Al­
fa ha significato è più che suf­
ficiente questo esauriente 
compendio che traggo dal-
I articolo di Carlo Brambilla 
s\l\\'Unito di ieri «L'avvento 
del metodi Fiat più che somi­
gliare a un colpo di spugna 
ricorda la devastante luna di 
un ciclone di quelli che de 
mohscono tutto compresa la 
memoria del passalo dlsinie-
gratl i gruppi di produzione 
(puzzano troppo di autoge­
stione socialista) viene siste­
maticamente reintrodotto il 
lavoro parcellizzato, alienante 

e, in alcune fasi delta catena, 
anche massacrante, mortifi­
cata la ricerca, orgoglio del-
I Alfa Romeo, decine di inge­
gneri sono traslocati a Mira-
fiori per una sorta di "full im­
mersion ' nelle tecniche e nel 
pensiero Fiat, spazzata via la 
figura del capo quale referen 
te dei problemi collettivi posti 
dal sindacato, ecco fissata la 
riunione settimanale di tutti i 
capi, speciale lezione di cate­
chismo impartita dalle gerar­
chie torinesi il capo è la Fiat 
slessa, in fabbrica deve co­
mandare con il massimo della 
discrezionalità e meglio se col 
pugno di ferro» Si aggiunga 
che la Fiat, spezzando una ci­
vile prassi consolidata da an­
ni, vieta al giornalisti l'accesso 
alla sede del consiglio di fab­
brica di Arose 

Dove si vede di quale de­
crepita vecchiezza sia fatta la 
rilucente «modernità» airi-
mennlta al paese teleutente in 
occasione della famigerata di­
retta tivù made in Palatrussar-
di per battezzare la nuova Alfa 
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Ho firmato, dicevo, quel­

l'appello, essendo stato solle­
citato a farlo dai compagni di 
Dp, perché ne condivido alla 
lettera, comprese le virgole, 
lo spirilo e I continui! Ma de­
vo dire che lo avrei firmalo 
meno serenamente se fossi 
stato informato con maggiore 
dovizia di particolari (e se mi 
fossi informato meglio di mia 
iniziativa mea culpa, dunque) 
dei tristi retroscena di divisio­
ne sindacale che stanno alle 
radici della vicenda 

In breve la manifestazione 
del 10 è targata Firn, e ha 11 
sapore di una plccola-grande 

secessione nei confronti di 
una proposta Fiom, che pre­
vedeva sciopero e presidio in 
piazza il 4 dicembre, più una 
manifestazione-spettacolo il 
18 dicembre Lo scarsissimo 
livello di intesa tra i due prin­
cipali sindacati dell'Alfa non è 
una novità, ed è stato acuito 
dall'ingresso della Fiat ad Are­
se Il 2 ! novembre, per esem­
plo è fallito uno sciopero in­
detto dalla Firn in segno di so­
lidarietà con cinque operai li­
cenziati (pnml firmatari del­
l'appello per la manifestazio­
ne del IO), al quale la Fiom 
non aveva dato la sua adesio­
ne giudicandolo troppo a ri­

dosso dello sciopero genera­
le 

Non ho alcun titolo, evi­
dentemente, per entrare nel 
mento delle ragioni e dei torti 
Ma è certo che il complicato 
succedersi degli avvenimenti, 
la logica imperscrutabile 
(dall estemo) delle politiche 
sindacali Interne all'Alfa, ren­
de lampante una scomoda, 
sgradevole verità che la com­
pattezza quasi militare con la 
quale la Fiat sta occupando 
1 Alfa trova nella divisione del 
le organizzazioni del lavorato-
n un terreno ben più fertile e 
agevole 

Questo capisce, e questo 

denuncia, dal basso della pro-
pna incompetenza specifica, 
un giornalista di sinistra firma­
tario di appelli, assai spiacen­
te di essersi accorto che quel-
I appello, in sé sacrosanto, è 
solo il capitolo più recente di 
un lungo romanzo di divisioni 
e incomprensioni 

Per me e, immagino, per 
numerosi altri firmatari di 
quella lettera, la soluzione è 
abbastanza semplice sarò al 
Palalido il 10 con la Firn, sarò 
in piazza il 4 con la Fiom, per 
quel poco che conta la solida-
netà di uno tra tanti Materno 
che meno semplice sia l'indi­
spensabile lavoro di ricucitura 
che attende i lavoratori del-
1 Alfa e tutto il sindacato Pare 
che la Fiom, molto saggia­
mente, non voglia mancare, 
con 1 suoi delegati e I suoi 
iscritti, alla manifestazione del 
10 al Palando Non si sa anco­
ra, Invece, se la Firn vorrà da­
re prova di altrettanta disponi­
bilità facendo anche sua la 
mobilitazione del 4 dicembre. 

Superando l'imbarazzo che 
mi provoca, e che provoche­
rebbe a chiunque, vesure I 
buffi panni del probovuo su­
per partes, io che non sono 
mai entrato in una fabbrica, 
mi limito a dire alla Hm che è 
molto difficile, per l'opinione 
pubblica progressista di Mila­
no, arrivare a conoscere gli In­
finiti motivi, le mille beghe in­
terne che rischiano di impe­
dirle di essere in piazza con­
tro Agnelli il 4 di dicembre; e 
dire alla Fiom che il 10 dicem­
bre, al Palando, la speranza di 
tutti è di vedere gli operai e 1 
delegati dell'Alfa al completo, 
perché nessuna tessera può 
valere come lasciapassare, so­
lo la voglia di esserci e di con­
tare 

Una manifestazione sareb­
be stata meglio di due. Due 
possono essere meglio di una 
se serviranno a ntrovare, an­
che nella diversità delle posi-
aloni, quella unità operaia che 
ad Agnelli dispiace sicura­
mente più di ogni altra cosa. 

2 l'Unità 
Sabato 
28 novembre 1987 
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